
Merito,  demerito,  rigore  e
capacità

di Maurizio Parodi

Il  nuovo,  altisonante  e  indeterminato  appello  al  “merito”
voluto dal Governo Meloni è da molti riferito esclusivamente,
prevedibilmente all’impegno degli studenti, e ricondotto a una
vigorosa “stretta” normativa.

Va detto che i richiami al “rigore” didattico non sono mai
rivolti  alla  qualità  dell’impostazione  pedagogica  o  alla
congruenza della struttura organizzativa; no,
il riferimento è a una scuola in cui il merito quasi sempre
consiste  nell’estrazione  socio-culturale,  che  premia  i
“migliori”,  avvantaggiati  in  partenza,  e  allontana  i
“peggiori”,  gli  inadatti,  i  più  deboli.
La nostra scuola è fin troppo sbilanciata verso una logica
della prestazione che, tra l’altro, tende a confondere il
virtuosismo servile con la qualità degli apprendimenti.
Una scuola che non “promuove” l’esercizio e lo sviluppo delle
diverse abilità, delle diverse intelligenze di cui ciascuno è
variamente provvisto, ma solo alcune abilità, alcune modalità
d’uso  dell’intelletto  (per  giunta  le  meno  elevate,  quelle
legate alla ripetizione, alla memorizzazione), “bocciando” le
altre, che in taluni, fortunati casi la vita si riserva di
riscattare  –  vi  sono  imprenditori,  giornalisti,  persino
scrittori,  filosofi  e  scienziati  che  hanno  trascorsi

https://www.gessetticolorati.it/dibattito/2022/10/25/merito-demerito-rigore-e-capacita/
https://www.gessetticolorati.it/dibattito/2022/10/25/merito-demerito-rigore-e-capacita/
http://www.gessetticolorati.it/dibattito/wp-content/uploads/2021/09/disegno_mano.jpg


scolastici  non  propriamente  brillanti.

Il rapporto tutt’oggi esistente tra rendimento scolastico e
ambiente d’origine, il fatto cioè che i “capaci e meritevoli”
prosperino  soprattutto  nelle  famiglie  “attrezzate”
culturalmente e affettivamente, conferma che la scuola non
funziona più nemmeno come ascensore sociale.

Ma di fronte al dramma, sempre attuale, della dispersione
scolastica,  non  si  può  indulgere  ad  atteggiamenti  di
fatalistica rassegnazione, quasi si trattasse di un fenomeno
“naturale”, di un processo “fisiologico” (e non patologico),
connaturato al sistema comunque sano. Non è decente pensare
che  i  ragazzi  lascino  spontaneamente  la  scuola,  che
“demeritino” colpevolmente, e non ne siano invece allontanati,
che la rifiutino deliberatamente, e non ne siano respinti;
equivale a dire che la scuola è giusta e i ragazzi sono
sbagliati, proprio come il sarto menzionato da Postman che,
limitandosi  a  confezionare  un  solo  tipo  di  pantalone,
sosteneva fossero sbagliate le natiche del cliente quando il
suo modello non calzava a dovere.

PER  ALTRI  ARTICOLI  SUL  TEMA  DEL  MERITO  VAI  ALLA  PAGINA
DEDICATA
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